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m VERONA Com'era am
piamente prevedibile (e previ' 
sto), uno del più tormentati 
processi con la P2 sullo ston
do si è concluso Ieri mattina a 
Verona con una assoluzione 
piena. Il giudice Mario Marslll, 
ex genero di Lido Getti, ex so
stituto procuratore ad Arezzo, 
e slato assolto perché «Il (atto 
non sussisto, dall'accusa di 
avere minacciato un funziona
rlo del nuclei antiterrorismo e 
lavorilo I capi delle cellule ne
re toscane. Gli episodi risali
vano al 1975. Il magistrato, In 
distinte occasioni, convoco e 
redarguì aspramente II dottor 
Ennio De Francesco, membro 
del nuclei antiterrorismo, il 
quale aveva segnalalo, ai giu
dici di Bologna che Indagava
no su Ordine nero, la presen
za di un utile testimone In una 
Inchiesta condotta da Marsill; 
e raccolse la deposizione del
la moglie separata di Augusto 
Ciuchi, la quale Indicava nel 
marito o in altri personaggi I 
responsabili delle cellule nere 
toscane protagoniste di atten
tali e stragi, senza approfondi
re a dovere le segnalazioni. 
Per i giudici bolognesi che 
avevano aperto In seguito 
un'Istruttoria, il comporta
mento del dottor Marsill era 
spiegabile solo considerando 
la sua appartenenza alla P2, 
oltre alla parentela con Qelli. 
Ad analoghe conclusioni era 
giunta la Commissione parla
mentare d'Inchiesta. Il pro
cesso ha avuto un iter logo
rante. Rinviato a giudizio a Bo
logna, Marsill si rivolse alla 
Cassazione, la cui prima se
zione penale presieduta da 
Corrado Carnevale sottrasse il 
procedimento al Tribunale 
emiliano, giudicandolo .In
fluenzabile» da una pretesa 
campagna di stampa sfavore
vole a Marsill. Oli atti lurono 
destinati a Verona (contro la 
leggo, tanto che il Tribunale 
veneto ha cercalo fino all'ulti
mo di rimandarli al mittente), 
dove II magistrato toscano 
venne dapprima assolto in 
Istruttoria: altro provvedimen
to abnorme, poiché Marslll 
era già slato rinviato a giudi
zio. Ricorse la Procura gene
rale ed Intervenne la sezione 
Istruttoria della Corte d'Appel
lo di Venezia, che rinviò dell-
nltlvamente a giudizio il giudi
ce toscano. Nel frattempo so
no passati gli anni, ben 13 dai 
fatti; molti testimoni non si so
no presentati al processo, altri 
hanno ridimensionato le de
posizioni originarle. I difenso
ri hanno descritto Marslll co
me uomo che ha subito anni 
di linciaggio morale per la so
la parentela con II capo della 
P2. Lo stesso Pm Francesco 
Carboni ha chiesto l'assolu
zione criticando -le confusio
ni* del giudici bolognesi. DI 
P2 si è parlato molto poco. A 
Mario Marslll, che al processo 
non si è presentato, resta 
adesso da affrontare ancora 
un procedimento del Csm 
(dal quale era stato precauzio
nalmente sospeso), Anni la 
era slato uno dei pochissimi 
giudici sospetti di pldulsmo 
assolti dall'organo di autogo
verno della magistratura. 

Scandalo dette tangenti 

Colombo, Darida e Nicolazzi 
ascoltati dall'Inquirente 
per tutta la giornata 

Emerse prove materiali 

L'ex ministro alla Giustizia 
tradito dai «passi» 
concessi a Bruno De Mico 

Ora i ministri 
si accusano a vicenda 

Un paio d'ore ciascuno per Vittorino Colombo e de
lio Darida, oltre due ore e mezzo per Franco Nicolaz
zi: ieri la commissione Inquirente ha interrogato a 
lungo gli ex ministri coinvolti nello scandalo delle 
carceri d'oro. Negano tutto, ciascuno per sé; e cia
scuno per l'altro, Darida e Nicolazzi si accusano a 
vicenda. È però l'esponente de, questa volta, a uscire 
peggio dal confronto di palazzo San Macino. 

NADIA TARANTINI 
• • ROMA. -Sì, ho viaggiato 
anch'io sull'aereo di Bruno De 
Mico.,. una volta, nel 1983», 
Lo dice Vittorino Colombo. 
L'aereo, e t'aspetto «atipico», 
«particolare», ovvero le «ca
raneristiche fisiche» dell'ar
chitetto milanese sembrano 
(aria da padrone in questa lun
ga giornata di negazioni totali, 
di esibita disinvoltura e di di
chiarazioni alla stampa in cui 
ognuno del tre ex ministri mi
ra a valorizzare il proprio «ri
serbo» (Nicolazzi), «sdegno» 
(Darida), «serenità» (Colom
bo). .Quasi che fossero i capel
li lunghi e l'aria un po' blasé di 
De Mico a farne un individuo 
degno di nota. E perchè mai 
accuserebbe con tanta pervi
cacia tre ministri? Per Darida 
si tratta di un oscuro linciag
gio, per Nicolazzi la persecu
zione ha colpito il suo segreta
rio Gabriele Di Palma, che per 
questo è fuggito all'estero, 
L'ex responsabile dei Lavori 
pubblici ed ex segretario del 
partito socialdemocratico, 
proprio grazie all'assenza del 

latitante Di Palma, sembra es
sere uscito meno ammaccato 
delle contestazioni dei parla
mentari-giudici. 

Ha scaricato tutto sui mini
stro di Grazia e Giustizia, sede 
e terminale del comitato che 
periodicamente rifinanziava i 
lavori per le carceri, e dei rela
tivi decreti. Lo stesso ha tenta
to di fare Darida rispetto al La
vori pubblici, con l'aggiunta di 
una non detta insinuazione sui 
suoi successori in via Arenula. 
primo tra tutti un uomo «al di 
sopra di ogni sospetto» come 
Mino Marti nazzoli, La registra
zione del pagamento di De 
Mico a Da 2 Da (non smentita 
come propria sigla../) è infatti 
dei 28 novembre 1984, un an
no e quattro mesi dopo il pas
saggio dell'esponente de dal
la Giustizia alle Partecipazioni 
statali. E stato tradito, però, 
dall'eccessiva ansia di negare. 
E i commissari hanno esibito 
documenti Inopugnabili: un 
suo appunto al comitato e, In 
due settimane cruciali per II 
ri finanziamento del lavori car

cerari, ben sei «passi» rilasciati 
a Bruno De Mlco dalla porti
neria di via Arenula. In quelle 
due settimane criuciali, dal 21 
aprile 1983 al 9 maggio, per 
tutti i lavori cui partecipava la 
Co.De.Mi o altre ditte dell'ar
chitetto, i finanziamenti furo
no «rimodulati», come si dice 
in gergo. 

Sono le 9,45 quando, in via 
del Seminario, comincia la sfi
lata degli ex ministri e dei loro 
avvocati, per primo Vittorino 
Colombo, Clelio Darida arriva 
alle dieci e mezza, alla sua de
stra Vilfredo Vitalòne, fratello 
avvocato del più noto (e di
scusso) giudice Claudio, a si
nistra Giuseppe Consolo. Tre 
quarti d'ora dopo, Franco Ni
colazzi viene preceduto dal 
professor De Luca, e dall'o
monimo avvocato di Milano. 
La deposizione di Vittorino 
Colombo è una serie di 
«escludo»: di aver incontrato 
De Mico quando era ministro, 
di averlo mai ringraziato, che 
abbia mai osato parlare di 
elargizioni. Un'unica ammis
sione; «De Mico lo ricordo per 
le caratteristiche fisiche e per 
aver fatto un viaggio con lui... 
il suo unico regalo è stato un 
viaggio sul suo Executive, da 
Milano a Roma,..-; e una pic
cola contraddizione; «può es
sere venuto nel mio studio di 
S.Ambrogio, ma prima che fi
nissero i miei rapporti con 
Mazzani, poi Mazzanl lo rice
veva in via Zuretti> insiste; ma 
dopo le contestazioni si 
smentisce, affermando; «sì, 
può esserci andato anche do

po». 
Sono da poco le dodici 

quando entra a San Maculo 
Clelio Darida. Arringa i com
missari - come farà dopo 
un'ora e mezza con i giornali
sti -, si autodifende accusan
do (tutti) di «linciaggio mora
te». Nega disperatamente 
qualsiasi rapporto con De Mi-
co (ai giornalisti dirà: «dal fon
do della mia memoria emerge 
questa figura atipica»), né al
cun suo potere di decisione 
sulla «rimodulazione» dei fi
nanziamenti. Eppure il comi
tato si riuniva proprio nella se
de del ministero di Grazia e 
Giustizia. I comissari lo lascia
no parlare, e poi tirano fuori il 
«jolly»: l'appunto e i «passi». A 
questo punto Clelio Darida 

non ricorda più nuda. 
Una breve sosta durante 

l'ora di pranzo e poi l'interro
gatorio più atteso. Ma Franco 
Nicolazzi sa che i commissari 
non possiedono, come per gli 
altri ex ministri, il riscontro 
delle deposizioni di De Palma, 
e se ne fa forte, A tratti scher
za anche pesante, comunque 
ostenta una rozza disinvoltu
ra: non m'intendo di tangenti 
- dice ad un certo punto - ma 
vi sembra che affari de! gene
re possano essere trattati co
sì? Insomma, De Mico oltre 
che un millantatore è anche 
un cialtrone. E poi: certo, ho 
preso un sacco di volte l'ae
reo dell'architetto. Certo, glie
lo chiedevo continuamente, 
anche da Linate alla Malpen-

sa, quando mi serviva. Che c'è 
di male? - guarda ironico i de
putati e senatori - io ero mini
stro, avevo un sacco da fare, 
anzi ora vi dò il nome di un'al
tra ditta, del cui aereo mi sono 
servito un sacco di volte. Ma 
per le carceri - insinua - non 
avevo il potere di decidere, 
credo di averne parlato, una 
sola volta, con Darida e Sca-
marcio. Erano loro - aggiunge 
- che firmavano poi i decreti 
per la «rimodulazione» dei fi
nanziamenti. Sul lavori, sugli 
appalti - conclude - erano I 
provveditorati a decidere. Ed 
e lì, probabilmente, scavando 
oltre il muro di una diffusa 
omertà, che il disinvolto e al
legro Nicolazzi potrebbe di
ventare indifendibile. 

Scoperti diversi conti bancari in Svizzera 

Tra i soci di De Mico 
si nasconde la mafia? Vittorino Colombo, a sinistra, al suo arrivo a palano S. Macuto. In alto Franco hicoiazzi 

Sarà formalizzata l'inchiesta della magistratura ge
novese sullo scandalo delle tangenti. 1 sostituti 
procuratori, Giancarlo Pellegrino e Massimo Terrì-
le, stanno dando gli ultimi ritocchi al fascicolo 
sulle «carceri d'oro», per trasmetterlo il più com
pleto possibile all'Ufficio Istruzione; e il passaggio, 
secondo tutte le previsioni, dovrebbe avvenire nei 
prossimi giorni, comunque prima di Pasqua. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 
m* GENOVA. In vista di que
sta scadenza pare abbia regi
strato una energica accelerata 
anche il già Intenso movimen
to della Guardia di Finanza; si 
parla, in particolare, di una 
operazione delle ultime ore, 
che avrebbe condotto fuori 
Genova anche qualche alto uf
ficiale. Le ipotesi più verosimi

li formano un discreto elenco: 
potrebbero essere in corso, 
ad esempio, perquisizioni e 
Ispezioni per chiarire i nodi 
societari che si erano intrec
ciati attorno al!"architetto Bru
no De Mico; neile ultime ore 
tra le tante voci è circolata an
che quella di un socio mafioso 
di De Mlco. Oppure: indivi

duata qualche traccia promet
tente, si sarebbero intensifi
cati gli accertamenti bancari e 
patrimoniali su progagonisti e 
comprimari dello scandalo, 
eventualmente con attenzio
ne particolare a quella mezza 
dozzina di conti correnti, pin
gui e sospetti, che sarebbe 
stata rintracciata nei .meandri 
delle banche svizzere. 

Oppure ancora, potrebbe 
esserci qualche sviluppo nella 
storia della straordinaria lati
tanza di Gabriele Di Palma, 
l'ex direttore generale del mi
nistero dei Lavori Pubblici e 
uomo di fiducia dell'ex mini
stro Franco Nicolazzi inutil
mente inseguito, dal 26 feb
braio scorso, da un ordine di 
cattura per favoreggiamento. 

L'ultimo capìtolo di questo 
scandalo-fiume vede in azio

ne le autorità elvetiche. Da 
due giorni martellano di ri
chieste la Procura Generale 
per ottenere «maggiori chiari
menti» sulla posizione proces
suale di Gabriele Di Palma. 

Come mai tanta precauzio
ne «garantisce»? Ed è mai pos
sibile che un funzionario stata
le ultrasessantenne si Improv
visi latitante D.O.C, e si renda 
irreperibile per più di un me
se? Non avranno ragione i ma
ligni quando insinuano che il 
rifugio di Di Palma è stato in 
realtà localizzato, ma all'ese
cuzione dell'ordine di cattura 
vengono frapposte mille resi
stenze poco motivate? Addi
rittura è stata ventilata l'ipmo-
tesi che a fare palude e rallen
tare tutto sia stato qualche 
servizio segreto, per l'interes
se e l'importanza del dossier 

che Di Palma avrebbe con sé, 
e terrebbe ben stretto a titolo 
di assicurazione personale. 

I legali dell'ex funzionario 
gettano acqua sul fuoco. Non 
c'è nessuna trattativa, ripeto
no; ma è chiaro che il loro 
assistito temporeggia con la 
speranza che l'inchiesta sia 
trasferita a Roma; ed è ragio
nevole supporre che, prima di 
decidere, Di Palma attenda 
comunque l'esito della com
parsa davanti all'Inquirente di 
Nicolazzi, l'ex ministro che lui 
ha accusato di aver favorito 
prendendo in consegna, a ra
te, i due miliardi della presun
ta tangente sul carcere femmi
nile di Pontedecimo. 

Resta intanto il mistero su 
una parte consistente della 
contabilità «nera» della Code-

mi. De Mico avrebbe spiegato 
il «giallo* dei due miliardi regi
strati in uscita senza destinata
rio con l'acquisto - ovviamen
te «in nero» - di un terreno; e 
il venditore chiamato in causa 
avrebbe confermato. Allora, 
abbiamo chiesto ai giudici, è 
lutto chiarito? La risposta è 
stato un bel «no» rotondo, 
senza altre spiegazioni. E c'è 
di più: quei due miliardi, nei 
tabulati Codemi, non sono 
un'eccezione. Di cifre in usci
ta senza destinatario, infatti, 
ne sono registrate parecchie, 
se pure di minore entità. In
somma: può darsi che il gran
de «mister X» da due miliardi 
non esista, ma potrebbe es
serci una schiera di piccoli 
«mister Y» che si accontenta
vano di qualche manciata di 
milioni. 

Scandalo Banco di Napoli 

Sequestro per 9 miliardi . 
a un imprenditore 
Prestanome della camorra? 
• i NAPOLI. Beni immobili 
per un valore superiore a 9 mi
liardi di lire sono stati seque
strati ad un imprenditore na
poletano, Domenico Di Maro, 
consideralo dagli inquirenti 
un prestanome del clan ca
morristico Nuvoletta di Mara
no. DI Maro, insieme all'ex vi
cedirettore generale Raffaele 
Di Somma, è attualmente sot
to processo per lo scandalo 
del finanziamenti «facili» ero
gati dall'istituto di credito par
tenopeo 

Il sequestro è slato effettua
lo dalla Guardia di finanza su 
ordine delia sezione misure di 
prevenzione dei tribunale pre
sieduta dal giudice Corrado 
Gugllelmucci. In particolare 
sono state sequestrate venti 
mansarde, 15 villette e otto 
ville intestate alla Slm, Società 
immobiliare Marano Sri; cin
que ville intestate alla Siv, So
cietà immobiliare Vlllarlcca 
Sri; un locale da adibire a ne
gozio intestato alla Edil Sco 
Sri, Il tutto appunto per un va
lore complessivo di oltre 9 mi
liardi, Secondo la Guardia di 
finanza le tre immobiliari fan
no capo a Di Maro che avreb
be investito nell'edilizia resi

denziale i proventi di una se
ne di attività Illecite di natura 
camorrista. DI Maro, tra l'al
tro, è un imprenditore molto 
noto per aver costruito a Ma
rano, un comune alle porte di 
Napoli, una città satellite chia
mata «Città giardino», com
pletamente abusiva Le Inda
gini della Guardia di finanza, 
attraverso accertamenti patri
moniali, bancari e societari, 
hanno consentito di ncostrul-
re l'intreccio imprenditoriale 
di Di Maro e della sua fami
glia. SI tratta di 21 tra società. 
cooperative e ditte, tutte ope
ranti nel campo delle costru
zioni-

Gli appartamenti e te ville 
sequestrati ieri risultano in 
parte occupati da acquirenti 
in buona fede i quali, in pos
sesso de! solo atto prelimina
re di vendita, si sono visti an
ch'essi notificare il decreto di 
sequestro, Gii incauti compra
tori sono ora in attesa delle 
decisioni che il tribunale adot
terà allorché vaglerà le loro 
singole posizioni 11 clan Nu
voletta, a cui Di Maro - secon
do gli Inquirenti - è collegato, 
è al centro dell'inchiesta sulta 
ricostruzione di Monteaiscel-
lo a Pozzuoli 

-——-——— L'accusa lanciata da un'organizzazione tedesca di consumatori 
Da Spagna, Francia e Italia il pericoloso «extravergine d'oliva» 

Esportato in Rfg olio cancerogeno? 
Ennesimo attentato alla salute dei consumatori. La 
denuncia, stavolta, viene dalla Germania, dove cir
colerebbero ingenti partite d'olio d'oliva conte
nenti una sostanza altamente cancerogena. Lo 
scandalo ha per protagonisti le autorità del Land 
Baden-Wuerttemberg, che non sarebbero interve
nute, e certi produttori di Italia, Spagna e Francia, 
che avrebbero trovato il modo di truffare la Cee. 

DAL NOSTRO INVIATO 

p A 0 L 0 SOLDINI 

• l BONN Olio d'oliva con
tenente una pericolosa so
stanza cancerogena circole
rebbe da tempo nella Ger
mania federale, senza che 
nessuno si sia dato la briga 
di intervenire Lo scandalo, 
scoppiato in seguito alla de
nuncia di un'organizzazione 
di protezione dei consuma
tori, sembra aver dimensioni 
enormi e riflessi che riguar
dano tanto i pencoli per I, 
salute, quanto l'atteggia 
mento tenuto dalle autorità 
tedesco-federali, quanto, in-
line, la Comunità europea, ai 
cui danni sarebbe stala eser
citata, da produttori senza 
scrupoli, una gigantesca 
truffd 

Vediamo come stanno le 
cose. 11 settimanale «Die 
Zeìt», ieri, ha pubblicato un 
appello del Centro di assi
stenza ai consumatori del 
Baden-Wuerttemberg in cui 
la responsabile del settore 
alimentazione dell'organiz
zazione, la signora Anne 
Vedder, invita il pubblico a 
diffidare dell'olio d'oliva. 
All'associazione, infatti, ri
sulta che da qualche setti
mana Il ministero dell'am
biente del Baden-Wuerttem
berg sta conducendo inda
gini sulla presenza in partite 
dolio «extravergine d'oliva 
d! prima spremitura a fred
do» (si tratta dell'olio in teo
ria più puro e pregiato) pro

venienti da Italia, Francia e 
Spagna, di percloretilene, 
una sostanza usata come de
tergente chimico dalle ac
certate caratteristiche can
cerogene. La sostanza sa
rebbe stata rinvenuta in pro
porzioni allarmanti: fino a 
3,1 milligrammi per litro, 
quando secondo il parere 
del ministero della Sanità fe
derale (parere che molti 
esperti giudicano oltretutto 
troppo «morbido") la soglia 
massima ammissibile nel 
prodotti alimentari è di 1 
milligrammo al chilo. 

Primo elemento dello 
scandalo: perchè il ministe
ro dell'ambiente del Baden-
Wuerttemberg ha taciuto, 
invece dì lanciare l'allarme e 
vietare la commercializza
zione degli oli di cui si era 
scoperta la pericolosità? 
«Die " it» avanza un sospet
to pt untissime fino a do
menica scorsa nel Land era 
in corso la campagna eletto
rale e al governo monocolo
re Cdu non avrebbe certo 
giovato dover ammettere 
che attraverso le maglie dei 
suoi controlli erano passati 

prodotti contenenti cance
rogeni. 

L'altro aspetto dello scan
dalo riguarda i produttori: 
chi, e perché, ha aggiunto il 
percloretilene a partite d'o* 
ÌÌo che dovrebbero risultare 
le più pure? Per quanto ri
guarda il «chi», si aspettava, 
ieri pomeriggio a Bonn, la 
diffusione del primo elenco 
di esportatori nella Repub
blica federale nei cui pro
dotti sarebbe stata riscontra
ta la sostanza. Nella lista, si 
faceva sapere, figurerebbe
ro nomi di aziende molto 
conosciute di Italia, Spagna 
e Francia (non vi figurereb
bero, invece, aziende dì 
Grecia, Tunisia, Marocco e 
Cina popolare, che pure 
esportano olio d'oliva in 
Germania). Sul «perché» si 
fanno, per ora, solo supposi
zioni, ma tutto lascia pensa
re a una truffa nei confronti 
della Cee. 

U Comunità europea, in
tani, paga restituzioni molto 
alte agli esportatori dì olio 
extravergine di pnrna spre
mitura a freddo, mentre as

sai più bassi, o nulli, sono i 
contributi per l'olio prodot
to con noccioli e cascami at
traverso una trasformazione 
chimica nella quale, se non 
si usano le necessarie pre
cauzioni, può entrare anche 
il percloretilene, adoperato 
normalmente negli oleifìci 
per la pulitura e la manuten
zione delle presse. Qualche 
produttore con pochi scru
poli - è il sospetto - potreb
be aver pensato bene di di
luire l'extravergine con olio 
«trattato» per incassare di 
più dalla Cee. 

Truffe del genere, d'al
tronde, non sarebbero una 
novità. Stavolta, però, al 
danno nei confronti della 
Comunità si sarebbe aggiun
to quello, assai più inquie
tante, per la salute di mi
gliaia di consumatori ignari. 
Secondo le notizie disponi
bili ieri, partite dì olio «al 
cancerogeno» sarebbero 
state scoperte oltre che nel 
Baden-Wuerttemberg, an
che in Baviera e nella Rena-
nìa-Westfalta. E le indagini, 
finora, son state fatte solo in 
Germania 

«Giorni di pace» 
a Cortona 
nel ricordo 
di Capitini 

Fine settimana per la pace a Cortona in provincia di Arez
zo, nel ricordo di Aldo Capitini (nella foto), l'intellettuale 
cattolico che fondò il Centro per la non violenza di Peru
gia, e che proprio nel capoluogo umbro si spense ventan
ni fa. Domani, in un teatro della cittadina toscana, si riunirà 
la seconda assemblea degli enti locali denuclearizzati (ol
tre 650 le amministrazioni aderenti), per decidere il nuovo 
programma di attività. In serata, un dibattito su «Pace e 
non violenza» con Pietro Ingrao, Domenico Rosati, Cesare 
Luporini e Valdo Spini. Domenica mattina, infine, la prima 
Marcia nazionale per la pace degli enti locali denucleariz
zati, da Camucia a Cortona. 

Ricorso 
del Siulp 
nelle elezioni 
di polizia 

Il Siutp (Sindacato unitario 
dei lavoratori di polizia) ha 
deciso di chiedere alla 
commissione centrale elei* 
(orale del ministero delgil 
Interni la revisione delle 

_________________ schede dichiarate nulle du-
" • " " ^ • • • • • • • • • • • rante le recenti elezioni (20 
e 21 marzo) dei rappresentanti del personale In seno al 
consiglio d'amministrazione del ministero, Al voto hanno 
partecipato decine di migliaia di poliziotti In tutt'ltalla, e II 
Slulp ha ottenuto circa 29mila voti, contro I 16mila del 
minoritario Sap (Sindacato autonomo di polizia). Ma per l 
meccanismi perversi dei resti rispetto al quorum e l'elevato 
numero di schede nulle si rischia che i 4 seggi disponibili 
siano divisi a metà fra il Siulp (60% dei consensi) e il Sap 
(35%). Di qui il ricorso del sindacato unitario, per non 
«penalizzare tutti quei poliziotti che hanno riposto fiducia 
nel Siulp)». 

Il «caso» 
Lodato-Bolzoni 
al giudice 
istruttore 

Sarà il consigliere istruttore 
aggiunto del tribunale di 
Palermo Marcantonio Moti-
li a proseguire l'inchiesta 
che nei giorni scorsi aveva 
portato in carcere i giornali
sti Saverio Lodato 

———————————m deir«Unltà> e Attillo Bolso-
ni di «Repubblica», con la discutibile accusa di concorso in 
peculato e violazione del segreto d'ufficio. Il procuratore 
della Repubblica Curii Glardlna ha formalizzato Ieri l'ln< 
chiesta sulla pubblicazione di brani della confessione rila
sciata ai magistrati dal pentito Calderone, trasmettendo 
all'ufficio istruzione anche gli atti che riguardano altri brani 
(del «memoriale Insalaco») pubblicati dai due quotidiani. 
Curii Glardina ha chiesto che I due procedimenti (per il 
secondo Bolzoni e Lodato avevano ricevuto una comuni* 
cazione giudiziaria) vengano unificati. 

Il ministro di Grazia e Giu
stizia Giuliano Vassalli ha 
disposto la sospensione im
mediata del procedimento 
disciplinare-aperto nel gior
ni scorsi dal direttore del 
carcere femminile di Rebib-

————————*^—mm bla contro due violatrici 
che avevano il compito di accompagnare all'udienza del 
processo Moro-ter la brigatista Barbara Balzeranl. In quella 
occasione, il Tg I ha intervistato Curdo, Moretti e la stessa 
Balzerani sugli «anni di piombo*. Alle vigilatrtcl era stata 
contestata la «mancata informazione* al direttore del fem
minile di Rebibbia 

Il cantante « «"«* « n ^ , S * S 
u . . to Marzotto, arrestato nel 
PUllZOttO giorni scorsi per detenzio-
«ri|iuuidiu» spaccio, e slato «ripudialo. 
dalla famiglia dalla famiglia. lo «ferma II 

settimanale «Novella 2000.. 
• « • • ^ • ^ « • « • • « « • • Ì ™ " " » » ^ A quanto pare Marzotto, 
prima dell'arresto, era stato riconosciuto parzialmente In
capace di intendere e di volere, su richiesta del genitori, 
della sorella e della nonna; era stalo quindi posto sotto la 
tutela di un «curatore» che si occuperà, In vece sua, delle 
decisioni economiche e amministrative 

Vassalli 
censura 
il direttore 
di Rebibbia 

Topo in verdura 
Chiusa 
la mensa 
del Senato 

Un pezzetto di topo, trova
to in un piatto di verdura da 
un commesso del Senato 
nella mensa del personale, 
ha provocato ieri un certo 
allarme tra i dipendenti di 
palazzo Madama. Immedla-

•""~ ,""""—"""•^••— temente il servizio di que
stura ha provveduto alla chiusura del ristorante per proce
dere ai controlli, che sono stati effettuati nella mattinata. I 
responsabili sanitari hanno (comunque constatato la per 
fetta regolarità della situazione igienico-sanitaria ed hanno 
disposto la ripresa del servizio di ristorazione). Da oggi la 
mensa sarà di nuovo agibile. 

GIUSEPPE VITTORI 

«Tangenti» al ministero 

Continua l'inchiesta 
sull'assegnazione dì fondi 
alle grandi industrie 
•Li ROMA Come venivano 
assegnati i fondi per l'innova
zione tecnologica del ministe
ro dell'Industria? Qualche in
dustria ha pagato tangenti per 
ottenere una fetta dei 4000 
miliardi stanziati dalla legge 
46 del 1982? E a chi? Il fasci-
colo sull'inchiesta, avocato un 
mese e mezzo fa dal procura
tore generale Mancuso, nei 
giorni scorsi è tornato sui ta
voli del sostituto procuratore 
della Repubblica Davide lori 
che ha dato ordine alla Guar
dia dì finanza dì indagare an
cora. Cosa accadeva dunque? 
In una prima relazione pre
sentata daile «Fiamme gialle» 
sì parla dì una «centrale» che 
nel ministero stesso «seguiva» 
in modo particolare le prati
che per i finanziamenti a favo
re di grandi industrie; quelle 
che secondo la legge doveva
no usufruire dell'80% dei fi
nanziamenti (mentre il rima
nente 20% era destinato alle 
piccole e medie industrie). 

In particolare il magistrato 
sta verificando le attività di un 
funzionario del ministero, 
esplicitamente tirato in ballo 
da diversi esposti, alcuni ano
nimi altri presentati, con tan

to di firma, da alcuni suoi col
leghi, Il funzionario viene indi
cato come il punto di riferi
mento dei rappresentanti del
le industrie nel ministero e ora 
risulta trasferito ad altra Inca
rico. 

Inoltre sembra che la Guar
dia di finanza ubbia, proprio 
nei giorni scorsi, messo le ma
ni su una documentazione 
che viene definita «dì grande 
interesse». Un enorme archì
vio che celerebbe i nomi co
dificati di corrotti e corruttori. 
1 finanzieri sono ora al lavoro 
nel tentativo di scoprire il co
dice segreto che protegge la 
segretezza dell'archivio. 

Nei prossimi giorni dunque 
potrebbe emergere qualche 
novità di rilievo in questa in
chiesta che prese le mosse nel 
settembre dell'8?, quando ar
rivò alla Procura dapprima un 
esposto anonimo che non 
venne preso in considerazio
ne, poi altri due, stavolta sot
toscritti Nell'ottobre scorso, 
il ministro dell'Industria re
pubblicano Battaglia, appena 
seppe dell'inchiesta gìudwla-
ria, dopo un'interpellanza co* 
munìsta, bloccò i linaneia-
mentì, in attesa dei risultati 
dell'inchiesta giudiziaria. 

anni' l'Unità 
Venerdì 
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